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ALCOLICI

Il problema dell’etilismo nella società in una certa misura è fisiologico ed è sempre esistito.

L’alcol è una sostanza naturale che fa parte normalmente della nostra dieta, è una sostanza sotto certi aspetti anche importante dal punto di vista nutrizionale, sociale ed economico.

Il problema, come sempre, si origina dall’abuso, ed in particolare dall’abuso frequente.

Fino al recente passato il fenomeno dell’etilismo era concentrato in fasce sociali molto ben definite ed individuabili (operai, portuali, muratori, in bettole, osterie, ecc.).

La società era abituata all’equazione alcolismo = povertà.

Negli ultimi decenni l’Italia si è fortunatamente affrancata dalla povertà, ma il fenomeno forse anche inaspettatamente non è scomparso. Si è invece evoluto, assumendo dinamiche estremamente allarmanti, perché è uscito dal suo ambito tradizionale per sconfinare in aree sociali in precedenza toccate solo marginalmente dal problema.

Così troviamo oggi etilisti in categorie estremamente diverse (casalinga alienata, depressi, ecc.), per ragioni del tutto differenti e con conseguenze e modalità di intervento non paragonabili.

Preoccupa in particolare la diffusione dell’alcol nei giovani.

Dal rapporto annuale curato dall’Azienda U.S.L. di Cesena per il proprio comprensorio, si ricava che il problema ha rilevante consistenza (140 persone in carico nel 1999, in media l’uno per mille della popolazione maggiorenne), più consistente nella zona montana ed in ascesa. In particolare risulta un continuo abbassamento dell’età media degli etilisti, specialmente maschi (la gran parte concentrata nella fascia di età 30-39 anni). Non si tratta di barboni o disadattati, anzi: quasi tutti vivono in famiglia, molti lavorano. Il vino è la sostanza alcolica di cui più si abusa. Preoccupa la non trascurabile frequenza di uso concomitante dell’alcol con sostanze stupefacenti o farmaci.

Si genera un problema anche di tipo culturale, perché non siamo preparati.

Diversa è la reazione del genitore se il figlio si droga (magari scopre solamente che si è fatto uno spinello) piuttosto che se beve (e magari si ubriaca regolarmente una o più volte la settimana).

Diversa è la reazione dell’opinione pubblica: basti pensare alle massicce campagne del mass media, emozionali e in grande stile, conseguenti alla morte di un giovane per extasi ed il normale silenzio sulle patologie legate all’abuso di alcol. Il giovane che beve “fa bisboccia”, si diverte, sballa. Il problema è spesso sottovalutato, o forse non ancora del tutto compreso.

Non posso permettermi di fare sociologia o di profondere scienza medica sui danni da alcol.

Da poliziotto mi interessa analizzare come il legislatore affronta il problema.

Ma prima occorre dare qualche definizione, che torna utile per inquadrare il tema e per capire la norma.

ESERCIZIO PUBBLICO: cos’è? La definizione è contenuta nell’art. 86 del TULPS, che comprende tipologie estremamente diverse:

1. p.e. per la somministrazione di alimenti e bevande;

2. p.e. per alloggio delle persone;

3. p.e. per spettacolo o trattenimento;

4. sale giochi e biliardi;

5. stabilimenti balneari;

6. rimesse veicoli.

Qui interessano i p.e. per la somministrazione, quelli di spettacolo/trattenimento e le sale giochi (spesse volte non disgiunti fra loro)

Va poi compreso, dal punto di vista normativo (non etico o medico), cosa si deve intendere per ubriachezza e cosa invece per ebbrezza, che sono cose diverse.

Si deve anche avere ben presente cosa si intende per luogo pubblico o aperto al pubblico o esposto al pubblico.

Le norme che ci interessano sono contenute nel Codice Penale, nel TULPS e in leggi speciali.

Il Codice Penale dedica una speciale attenzione al fenomeno, dedicandovi un intero paragrafo (6 articoli). Se le definizioni hanno una loro importanza, e io credo che ce l’abbiano, troviamo l’argomento

nel libro terzo “Delle contravvenzioni in particolare”;

nel Titolo I “Delle contravvenzioni di polizia”;

nel Capo I “Delle contravvenzioni concernenti la polizia di sicurezza” (già comincia ad intravvedersi il fine del legislatore);

nella Sezione III “Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di talune specie di reati”;

nel paragrafo 2 “Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione dell’alcolismo e dei delitti commessi in stato di ubriachezza”.

Ecco che allora il fine è chiaro. Il legislatore si accorge che il fenomeno dell’alcolismo non può essere semplicemente inquadrato nell’ambito del disagio e dell’emarginazione sociale, ma sottende talune fattispecie di reato più grave, per cui si preoccupa di intervenire a fine preventivo.

Art. 686 C.P.: Chiunque, contro il divieto della legge, ovvero senza osservare le prescrizioni della legge o dell’Autorità, fabbrica o introduce nello Stato, droghe, liquori o altre bevande alcoliche, ovvero detiene per vendere o vende droghe, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 800.000 a lire 4.800.000. Alla stessa sanzione soggiace chi, senza osservare le prescrizioni della legge o dell’Autorità, fabbrica o introduce nello Stato sostanze destinate alla composizione di liquori o droghe.

E’ sempre disposta la cessazione dell’attività illecitamente esercitata. Se l’attività è svolta in uno stabilimento o in un esercizio per il quale è stata rilasciata autorizzazione o altro titolo abilitativo all’esercizio di diversa attività, nel caso di reiterazione delle violazioni è disposta altresì la chiusura dello stabilimento o dell’esercizio per un periodo non superiore a 7 giorni. Per le violazioni previste dal presente articolo non è ammesso il pagamento in misura ridotta a norma dell’art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

L’art. 686 C.P. è una c.d. una norma penale in bianco, poiché si rifà ai precetti di altre leggi e alle prescrizioni dell’autorità (presupposto). Va collegato con gli artt. 86, 87, 93, 103-105 del TULPS, alla legge 287/91 ed alle norme che disciplinano la produzione e la distribuzione delle sostanze alcoliche (es.: D.P.R. 16.7.1997, n. 297, su produzione e commercio di acqueviti, grappe, brandy e liquori; legge 7.12.1951, n. 1559, su produzione e commercio acqueviti; legge 16.8.1962, n. 1354, su igiene per la produzione e il commercio della birra; ecc.). E’ stato depenalizzato prima dal d.lgs. 480/94, poi dal d.lgs. 507/99, ma non è ammesso il pagamento in misura ridotta ex art. 16 legge 689/81 (e ciò parrebbe indicare una certa considerazione di gravità). E’ un reato permanente quindi anche la detenzione in locali con periodi di chiusura è vietata. Vale anche per i circoli.

Art. 687 C.P.: Chiunque acquista o consuma, in un esercizio pubblico, bevande alcoliche fuori dal tempo in cui ne è permessa la vendita, è punito con la sanzione amministrativa fino a L. 100.000.

L’art. 687 C.P. fu già depenalizzato dalla legge 689/81. Colpisce il consumatore, mentre l’esercente è soggetto alla sanzione amministrativa prevista dagli artt. 8 e 10 della legge 25.8.1991, n. 287 (da L. 300.000 a L. 2.000.000).

Art. 688 C.P.: Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, è colto in stato di manifesta ubriachezza è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da L. 100.000 a L. 600.000.

La pena è dell’arresto da tre a sei mesi se il fatto è commesso da chi ha già riportato una condanna per delitto non colposo contro la vita o la incolumità individuale. La pena è aumentata se la ubriachezza è abituale.

Sull’art. 688 C.P. ci si deve soffermare. 

Si fonda su due concetti basilari: la manifesta ubriachezza ed il luogo pubblico o aperto al pubblico.

L’ubriachezza è cosa diversa dall’ebbrezza, che è il semplice annebbiamento delle facoltà mentali provocato da un’eccessiva quantità di alcolici e che si manifesta in forma di esalazione e stordimento (produce il calo dei riflessi, quindi il pericolo per la circolazione in caso di soggetto alla guida di un veicolo, per cui viene sanzionata dall’art. 186 C.d.S.).

L’ubriachezza è qualcosa di più, è la temporanea alterazione mentale conseguente ad intossicazione per abuso di alcol (i medici usano il termine “intossicazione esogena acuta”) e che si manifesta con il difetto della capacità di coscienza e spesso in forma molesta.

Per aversi la ubriachezza manifesta, il comportamento in pubblico del soggetto attivo deve denunciare inequivocabilmente l’ubriachezza in modo da essere percepita da chiunque, con sintomi del tipo: alito fortemente alcolico, andatura barcollante, pronuncia incerta o balbettante.

Per aversi la condotta illegittima basta che l’ubriachezza sia palese, dia segni manifesti e non equivoci.

Per l’accertamento del reato non serve la misurazione del tasso alcolemico ematico, non rileva l’intensità, la ripugnanza o la pericolosità. Nemmeno servono perizie o l’accertamento della P.G., poiché sono sufficienti le univoche testimonianze dei privati cittadini (proprio perché si punisce la manifestazione, come percepita da tutti).

Luogo pubblico = è quello dove ogni persona vi può liberamente transitare e trattenersi.

Luogo aperto al pubblico = è quello dove l’accesso è possibile solo dopo l’espletamento di particolari formalità (es.: pagamento biglietto, esibizione invito, ecc.).

E’ luogo aperto al pubblico il taxi in servizio, l’ufficio di polizia o la caserma dei carabinieri, l’ambulatorio del medico di base. Non lo è l’autovettura privata. Non lo sono solitamente i circoli privati, anche se occorre valutare attentamente caso per caso (es.: quando per capienza è superiore a 100 posti, oppure si può entrare subito dopo avere espletato la semplice formalità del tesseramento, allora il Circolo è luogo aperto al pubblico).

Il reato di ubriachezza manifesta è stato depenalizzato dal d.lgs. 30.12.1999, n. 507. Resta però illecito penalmente rilevante se il soggetto atttivo ha subito condanne
 per delitti non colposi contro la vita o l’incolumità delle persone (cioè quelli del libro II, titolo XII, capo I del C.P.: omicidio, infanticidio, istigazione o aiuto al suicidio, percosse, lesione personale
). Si deve quindi presumere che il legislatore ritenga che l’eccitamento alcolico possa determinare nuove manifestazioni di delittuosa violenza.

E’ aggravante l’ubriachezza abituale.

L’ubriachezza abituale non è necessariamente ricavata da precedenti condanne, in quanto è sufficiente che il Giudice accerti che il soggetto è dedito al bere (vizio continuativo).

L’ubriaco abituale è comunque definito dal Codice (art. 94 C.P.) come colui che è dedito all’uso di bevande alcoliche e in stato di frequente ubriachezza
. Ne discende automaticamente la sanzione penale accessoria del divieto di frequentare osterie o pubblici spacci di bevande alcoliche (per almeno un anno, ai sensi dell’art. 234 C.P.); in caso di trasgressione si può arrivare alla libertà vigilata ed alla cauzione. Per l’art. 221 C.P., inoltre, è previsto il ricovero in casa di cura o la libertà vigilata per i condannati alla reclusione per delitti commessi in stato di ubriachezza, se abituale (per il nostro Codice l’ubriachezza è solitamente un’aggravante).

Il reato di ubriachezza concorre con altri del Codice Penale (tipicamente con la molestia o disturbo alle persone, art. 660 C.P.) ed anche con il reato previsto dall’art. 186 C.d.S., perché sono tutelati interessi giuridici diversi.

Non si ha però il concorso formale di cui all’art. 81 C.P., mentre si ha la recidiva perché i reati sono della stessa indole.

Art. 689 C.P.: L’esercente un’osteria o un altro pubblico spaccio di cibi o di bevande, il quale somministra, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, bevande alcoliche a un minore di anni 16, o a persona che appaia affetta da malattia di mente, o che si trovi in manifeste condizioni di deficienza psichica a causa di un’altra infermità, è punito con l’arresto fino a un anno. Se dal fatto deriva l’ubriachezza, la pena è aumentata. La condanna importa la sospensione dall’esercizio.

Per aversi l’illecito previsto dall’art. 689 C.P. basta la somministrazione. Se si arriva all’ubriachezza scatta l’aggravante. E’ prevista la pena accessoria della sospensione dell’esercizio (da 15 gg. a 2 anni).

L’esercente in questo caso ha una deroga precisa all’obbligo di non rifiutare le sue prestazioni (art. 187 Reg. Es. TULPS).

E’ ora competente il Giudice di pace per espressa previsione normativa (art. 15 legge 24.11.1999, n. 468).

Art. 690 C.P.: Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico cagiona l’ubriachezza altrui, somministrando bevande alcoliche, è punito con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda da L. 60.000 a L. 600.000.

Il reato di cui all’art. 690 C.P. prevede un’ammenda, oblabile ai sensi della lege 689/81. Importante è che sia commesso in luogo pubblico o aperto al pubblico (non quindi in festini privati o in circoli). E’ ora competente il Giudice di pace per espressa previsione normativa (art. 15 legge 24.11.1999, n. 468).

Art. 691 C.P.: Chiunque somministra bevande alcoliche a una persona in stato di manifesta ubriachezza, è punito con l’arresto da tre mesi a un anno. Qualora il colpevole sia esercente un’osteria o un altro pubblico spaccio di cibo o bevande, la condanna importa la sospensione dall’esercizio.

Anche per il reato di cui all’art. 691 C.P. vi è una deroga precisa per l’esercente all’obbligo di non rifiutare le prestazioni (art. 187 Reg. Es. TULPS). Anche qui è prevista la pena accessoria della sospensione dell’esercizio. E’ ora competente il Giudice di pace per espressa previsione normativa (art. 15 legge 24.11.1999, n. 468).

E’ importante sottolineare che, in conseguenza alla condanna per uno dei reati previsti dagli artt. 689, 690 e 691, ai sensi dell’art. 4, 2° comma, lett. c) della legge 25.8.1991, n. 287, si ha la revoca dell’iscrizione al REC (condizione essenziale per avere l’autorizzazione amministrativa per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande), e che ai sensi dell’art. 92 TULPS non è possibile il rilascio di una licenza di polizia.

Nelle indagini di polizia giudiziaria per i reati sopra illustrati, risultano essenziali le prove testimoniali, eventualmente supportate dai referti. La polizia giudiziaria, quindi, avrà cura di ricercare e sentire il maggior numero possibile di persone informate sui fatti.

TULPS (r.d. 18.6.1931, n. 773) e Reg. Es. TULPS (r.d. 6.5.1940, n. 635).

Il TULPS fu approvato nel 1931 e, anche se nel tempo è stato oggetto di consistenti rimaneggiamenti, dimostra l’epoca in cui fu concepito. In quegli anni lo Stato aveva l’esigenza di controllare in maniera stringente la vita dei cittadini, per prevenire l’insorgenza di fenomeni pericolosi per la collettività o comunque destabilizzanti.

Oggi andrebbe riscritto.

L’art. 86 non vige più per gli esercizi di somministrazione – a seguito dell’entrata in vigore della legge 287/91. Il reato è depenalizzato e prevede ora una sanzione pecuniaria da 1 a 6 milioni, ai sensi dell’art. 17bis TULPS.

Gli esercizi di somministrazione sono invece soggetti alle norme di cui alla legge 25.8.1991, n. 287, che agli artt. 3 e 10 prevedono di fatto la medesima sanzione.

Ai sensi dell’art. 176 Reg. Es. TULPS, non vi sono compresi la vendita al minuto di bevande alcoliche fatta in recipienti chiusi, purchè la quantità contenuta nei singoli recipienti non sia inferiore a lt. 0,33. (per cui la vendita della lattina di birra soggiace alle norme che disciplinano il commercio).

L’art. 87 TULPS vieta il commercio ambulante della bevande alcoliche (oggi si dovrebbe dire il commercio su aree pubbliche in forma itinerante), ma sono da tener presenti le deroghe dettate dall’art. 160 Reg. Es. TULPS (vendita nelle stazioni ferroviarie, nei porti e negli aeroporti).

E’ invece consentita la somministrazione di bevande alcoliche, fino al limite di gradazione di 21°, in impianti sportivi, fiere, complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante in sagre o fiere, in manifestazioni sportive o musicali all’aperto (art. 5, 2° co., legge 25.8.1991, n. 287).

L’art. 180 Reg. Es. TULPS pone l’obbligo per l’esercente di esporre l’elenco bevande alcoliche vendute (eventualmente: sanzione pecuniaria da L. 300.000 a L. 2.000.000 per l’art. 221bis TULPS).

Gli art. 182 e 183 Reg. Es. TULPS consentono agli organi di polizia il prelievo di campioni nel caso di dubbi sul grado delle sostanze alcoliche somministrate.

L’art. 186 Reg. Es. TULPS contiene le stesse prescrizioni e prevede le stessa sanzioni degli artt. 8 e 10 della legge 25.8.1991, n. 287, in materia di orari.

L’art. 188 Reg. Es. TULPS vieta di adibire minori alla somministrazione di bevande alcoliche, a meno che questi non siano parenti o affini entro il terzo grado dell’esercente, con lui conviventi ed a suo carico. L’illecito costituisce reato ai sensi dell’art. 221 TULPS.

GIOCO D’AZZARDO

Può rientrare nel tema un accenno al gioco d’azzardo, anche se per ragioni di tempo non è qui possibile un’analisi approfondita del problema che comunque si presenta complesso e spesso disordinato in dottrina ed in giurisprudenza.

L’installazione e l’esercizio di giochi leciti sono soggetti a licenza di polizia (ora autorizzazione amministrativa rilasciata dal Comune), ai sensi dell’art. 86 TULPS (in mancanza, sanzione amministrativa pecuniaria da L. 1 a 6 milioni).

Il gioco d’azzardo è definito dall’art. 110 TULPS, che considera apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da gioco d’azzardo (vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, nonché nei circoli e nelle associazioni di qualunque specie) quelli che hanno insita la scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in natura che concretizzi lucro. Sono invece apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento e da gioco di abilità quelli in cui l’elemento abilità e trattenimento è preponderante rispetto all’elemento aleatorio.

Per l’art. 721 C.P. il gioco d’azzardo è quello dove ricorre il fine di lucro e la vincita o la perdita è interamente o quasi interamente aleatoria.

Non si pongono dubbi per le slot-machines (mangiasoldi).

Si pongono invece per i c.d. VIDEOPOKER, che tanto hanno fatto discutere nel recente passato, con campagne emozionali dei mass media, interventi spesse volte anche clamorosi delle Procure e ripiegamenti dei Tribunali.

In attesa dell’emanazione di norme specifiche (in preparazione), soccorre la lettura della vigente Tabella dei giochi proibiti emessa dal Questore di Forlì nel febbraio del corrente anno, dove tra l’altro si afferma che:

l’elemento di abilità e trattenimento deve essere preponderante rispetto all’elemento aleatorio;

le macchine automatiche devono essere munite di lettori ottici che accettano banconote aventi un taglio non superiore a lire 10.000;

la giocata massima per ogni singola partita non può essere superiore a L. 1.000, con sottomultipli di L. 50 o L. 100;

la ripetizione delle partite è consentita fino a un massimo di 10 volte;

i gettoni rilasciati non debbono superare i 10, rigiocabili con gli apparecchi collocati nello stesso locale, ma non rimborsabili in denaro;

possibilità di riscuotere la vincita, direttamente o mediante buoni erogati dagli apparecchi, di una consumazione o di un oggetto, non convertibile in denaro, di modesto valore economico e tale da escludere le finalità di lucro;

gli apparecchi non possono esibire tematiche di gioco che rappresentino situazioni di cruda violenza o di pornografia;

gli apparecchi vanno dotati di una targhetta con la denominazione del gestore, degli apparecchi stessi e delle regole sopraindicate.

La Tabella dei giochi proibiti deve essere ben esposta in tutti gli esercizi (e circoli) autorizzati al gioco; in caso contrario il combinato disposto art. 110 TULPS e artt. 32 e 38 legge 689/81, prevede l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da L. 1.000.000 a L. 10.000.000.

L’organizzazione di case da gioco (anche private), la tenuta di giochi d’azzardo o la semplice partecipazione a giochi d’azzardo, è bene ricordarlo, sono reati (artt. 718, 719, 720 C.P.).

Ai sensi dell’art. 723 C.P., è altresì reato il consentire in un pubblico esercizio lo svolgimento di giochi non d’azzardo ma comunque vietati (dal Questore, ai sensi dell’art. 110 TULPS), come la partecipazione agli stessi.

�  Ispettore C.R. Polizia Municipale di Cesena.


�  I proventi vanno allo Stato; l’Autorità amministrativa competente a ricevere il rapporto è il Ministero delle Finanze – Ufficio delle entrate.


� anche se il reato o la pena sono estinti


�  va compresa anche la rissa.


� L’ubriachezza abituale è cosa molto diversa dalla cronica intossicazione da alcol (concetto medico).
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